Sulla Corresponsabilità

La corresponsabilità si può considerare su due poli (questo vale non solo nel rapporto tra laici e clero, ma anche nella corresponsabilità uomo-donna, genitori-figli, ecc.), sull’oggetto o sul soggetto, per dirla in modo schematico e didattico, cioè o su ciò che c’è da fare o sulla soggettività espressa da chi agisce. Oggi nella chiesa, almeno al 90%, si intende la corresponsabilità in termini oggettivi, cioè su ciò che c’è da fare, invece la corresponsabilità in termini soggettivi, introdotta dal Concilio Vaticano II e quindi innovativa, dice che è la soggettività della mia vita che si esprime, la mia corresponsabilità laicale è che la mia vita di laico, cioè di membro del popolo di Dio, sia rilevante per le opzioni della mia comunità e abbia luoghi riconosciuti e stabili, non occasionali o a buon cuore dei preti della parrocchia, ma abbia cioè un peso per le scelte della comunità.
La novità della corresponsabilità in termini soggettivi Vaticano II la fonda sul battesimo e sul triplice munus: “i laici sono incorporati a cristo col Battesimo e costituiti popolo di Dio, e nella loro misura sono resi partecipi della funzione sacerdotale, profetica e regale di Cristo” (Lumen Gentium 27).
Ciò significa che tutti i membri del popolo di Dio, in virtù del battesimo, hanno la stessa uguaglianza nella dignità e nell'agire, partecipando all'edificazione del Corpo di Cristo secondo la condizione e i compiti di ciascuno, ed è la partecipazione all'ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo il fondamento della corresponsabilità dei laici nella vita e nella missione della Chiesa.
Concetto molto chiaramente ripreso nel libro del Sinodo della Diocesi di Roma: “I fedeli laici sono “invitati perciò a vivere sempre più consapevolmente e ad attuare il ruolo insostituibile che loro compete, in virtù della partecipazione al triplice ufficio di Cristo, sacerdotale, profetico e regale, per l’edificazione della Chiesa comunione e per la sua missione nel mondo. Ciò richiede la loro attiva e generosa partecipazione e corresponsabilità nella vita ecclesiale e in tutte le dimensioni in cui essa si esprime, anche attraverso gli appositi organismi pastorali previsti dal Concilio e presenti nella Chiesa di Roma.” ( n. 27).
Di quel che la Chiesa fa siamo tutti responsabili, corresponsabili. Non si è collaboratori col parroco o coi sacerdoti come se essi soltanto avessero la prerogativa di rappresentare la Chiesa, ma si partecipa assieme e si agisce insieme nella Chiesa rappresentata e costruita da tutti i battezzati.
In altre parole il Concilio ha inteso “sollecitare i fedeli laici a fuoriuscire da una condizione plurisecolare di minorità, facendo prendere consistenza che una loro effettiva promozione possa coincidere col divenire cristiani “a pieno titolo” in ogni situazione storico-concreta dell’esistenza … Il traguardo di una partecipazione responsabile nella Chiesa potrà essere raggiunto solo a condizione di vincere la resistenza del “clericalismo”, … cioè non già assegnando meccanicamente ai fedeli laici funzioni o ministeri ecclesiastici, bensì alla luce di un previo apprezzamento degli uomini e delle donne che testimoniano una coraggiosa vita di fede capace di dire se stessa nelle condizioni storiche dell’odierna congiuntura storica” (M. Vergottini, Laico, in Teologia, ed. Paoline, 2001).
Corresponsabilità laicale quindi non da intendere in termini oggettivi, ma soggettivi.




